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a cura di fra Raffaele Della TorreEMMECInotizienotizie

Una cascina in festa
per i missionari
anche quest’anno la festa dei

Missionari Cappuccini è
stata un’occasione di
aggregazione e di
testimonianza. Sabato 14
giugno scorso fin dalle prime
ore del pomeriggio molte
persone hanno “invaso” l’area
della Cascina Conigo di Santa
Corinna di Noviglio per
partecipare all’undicesima
edizione di “Missionari
Cappuccini in Festa”.
Chi arrivava in cascina era
accolto da coloratissimi clown

che riempivano di stupore i
bambini, da musiche festose
e dalla cordialità degli
organizzatori della festa.
Alle ore 18 il Ministro
Provinciale fra Alessandro
Ferrari ha presieduto
l’Eucarestia concelebrata da
oltre venti presbiteri. Tra i
missionari erano presenti
confratelli cappuccini
provenienti dal Brasile,
dall’Eritrea, dalla Costa
d’Avorio, dal Camerun e
dall’India. Tutti sono stati
presentati da fra Mauro Miselli
che oltre alla provenienza ha
descritto il lavoro che ciascuno
sta compiendo. Nell’omelia il
Ministro Provinciale si è rivolto
in modo particolare ai sessanta
giovani e meno giovani che
trascorreranno un periodo
nelle nostre missioni,
collaborando con i missionari e
i frati locali nelle varie attività.
Inoltre fra Alessandro ha
richiamato il senso della

missione della Chiesa come
dono all’uomo.
Momento molto coinvolgente e
carico di testimonianza è stata
la consegna del Tau alle
persone che, come accennato
sopra, si recheranno nelle
missioni. Anche due sposi con i
loro figli voleranno in Brasile.
Tutte queste persone sono
state accompagnate in un
percorso formativo organizzato
dal Centro Missionario di
Milano. Prima della conclusione
della celebrazione fra Claudio
Resmini ha annunciato
l’apertura da parte di Mons.
Roberto Amadei, Vescovo di
Bergamo, del processo o
indagine sulla vita, opere e
fama di santità del Servo di Dio

L’undicesima edizione di “Missionari Cappuccini in festa” fra Alberto Beretta, cappuccino
che ha donato la vita e il suo
ministero sacerdotale per gli
ultimi e gli emarginati in
Brasile. Fra Claudio, che è
vice-postulatore della causa,
ha presentato con fervore
alcuni tratti della figura di fra
Alberto, sottolineando che
l’indagine sarà un’ulteriore
possibilità di conoscere le
opere che lo Spirito del Signore
ha compiuto nel nostro
confratello.
La serata è proseguita con una
gustosa cena sempre molto
apprezzata: la grigliata e anche
tanti assaggi di piatti tipici delle
terre di missione come lo
“zighinì”, una specialità eritrea
di carne e spezie accompagnate
da un pane non lievitato.
Al termine l’originale spettacolo
teatrale “Buonanulla” scritto
appositamente per l’occasione
e interpretato da Marco
Colabraro: un intenso
monologo, la storia di un uomo
qualsiasi che si fa frate a
contatto con i più poveri
gustando una felicità intensa.
Ai frati, ai dipendenti,
ai volontari del Centro
Missionario e a tutti coloro
che hanno donato la loro
collaborazione, un grazie per
l’impegno, la fatica e la bella
testimonianza. ■

Cari fratelli e sorelle
Cari fratelli e sorelle,
in occasione della Giornata Missionaria Mondiale, vorrei invitarvi a

riflettere sull’urgenza che permane di annunciare il Vangelo anche in

questo nostro tempo. Il mandato missionario continua ad essere una

priorità assoluta per tutti i battezzati, chiamati ad essere “servi e apostoli

di Cristo Gesù“ in questo inizio di millennio. Come modello di questo

impegno apostolico, mi piace indicare particolarmente san Paolo, l’Apostolo

delle genti, poiché quest’anno celebriamo uno speciale giubileo a lui

dedicato. È l’Anno Paolino, che ci offre l’opportunità di familiarizzare con

questo insigne Apostolo, che ebbe la vocazione di proclamare il Vangelo ai

Gentili, secondo quanto il Signore gli aveva preannunciato: “Va’, perché io

ti manderò lontano, tra i pagani” (At 22,21). Come non cogliere

l’opportunità offerta da questo speciale giubileo alle Chiese locali, alle

comunità cristiane e ai singoli fedeli, per propagare fino agli estremi

confini del mondo l’annuncio del Vangelo, potenza di Dio per la salvezza di

chiunque crede (Rm 1,16)?

È un dovere impellente per tutti annunciare Cristo e il suo messaggio

salvifico. “Guai a me – affermava san Paolo – se non predicassi il Vangelo!”

(1 Cor 9,16). Sulla via di Damasco egli aveva sperimentato e compreso che

la redenzione e la missione sono opera di Dio e del suo amore. L’amore di

Cristo lo portò a percorrere le strade dell’Impero Romano come araldo,

apostolo, banditore, maestro del Vangelo, del quale si proclamava

“ambasciatore in catene” (Ef 6,20). La carità divina lo rese “tutto a tutti,

per salvare ad ogni costo qualcuno” (1 Cor 9,22). Guardando all’esperienza

di san Paolo, comprendiamo che l’attività missionaria è risposta all’amore

con cui Dio ci ama. Il suo amore ci redime e ci sprona verso la missio ad

gentes; è l’energia spirituale capace di far crescere nella famiglia umana

l’armonia, la giustizia, la comunione tra le persone, le razze e i popoli, a cui

tutti aspirano (cfr Enc. Deus caritas est, 12). È pertanto
Dio, che è Amore, a

condurre la Chiesa verso le frontiere dell’umanità e a chiamare gli

evangelizzatori ad abbeverarsi “a quella prima originaria sorgente che è

Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l’amore di Dio” (Deus caritas

est, 7). Solo da questa fonte si possono attingere l’attenzione, la tenerezza,

la compassione, l’accoglienza, la disponibilità, l’interessamento ai problemi

della gente, e quelle altre virtù necessarie ai messaggeri del Vangelo per

lasciare tutto e dedicarsi completamente e incondizionatamente a spargere

nel mondo il profumo della carità di Cristo.

Cari fratelli e sorelle, “duc in altum“! Prendiamo il largo nel vasto mare del

mondo e, seguendo l’invito di Gesù, gettiamo senza paura le reti, fiduciosi

nel suo costante aiuto. Ci ricorda san Paolo che non è un vanto predicare il

Vangelo (cfr 1 Cor 9,16), ma un compito e una gioia.

Cari fratelli Vescovi, seguendo l’esempio di Paolo ognuno si senta

“prigioniero di Cristo per i gentili” (Ef 3,1), sapendo di poter contare nelle

difficoltà e nelle prove sulla forza che ci viene da Lui. E voi, cari religiosi e

religiose, segnati per vocazione da una forte connotazione missionaria,

portate l’annuncio del Vangelo a tutti, specialmente ai lontani, mediante

una testimonianza coerente di Cristo e una radicale sequela del suo

Vangelo.
Cari fratelli e sorelle, la celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale vi

incoraggi tutti a prendere rinnovata consapevolezza dell’urgente necessità

di annunciare il Vangelo.

Dal messaggio del Santo Padre Benedetto XVI

per la Giornata Missionaria Mondiale, 19 ottobre 2008
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Per quanto riguarda le casette: trentadue
appartamenti si possono considerare
finiti al 90%, mancano solo le lampadine
e il pavimento in cemento lisciato della
veranda esterna. Otto appartamenti sono
attualmente all’85% del lavoro; mancano
i seguenti completamenti: pavimenti
interni in battuta di cemento,
controsoffitto di compensato,
tinteggiatura interna ed esterna,
pavimento in cemento lisciato della
veranda. Per altre otto casette sono state
completate le fondazioni e alcuni muri
perimetrali.
Come potete capire il sogno iniziato nel
2004 pian piano si sta realizzando. Molto
è stato fatto ma purtroppo molto ancora
resta da fare. Però fiduciosi come sempre
nella Divina Provvidenza che si
manifesta negli uomini di buona volontà
siamo confidenti che anche i rimanenti
aiuti in un modo o nell’altro arriveranno.
L’anno scolastico inizia a settembre con
le normali attività, buona parte degli
appartamenti vorremmo consegnarli
entro fine anno.

A questo punto anche se non tutti i lavori
saranno completati io penso che bisogna
pensare seriamente ad una
inaugurazione del Villaggio della Pace in
modo ufficiale. Come scritto sopra, la
scuola sarà funzionale a settembre e
nello stesso periodo verranno assegnati i
32 appartamenti. Quindi per motivi di
tempo e metereologici io pensavo di
inaugurare il progetto in un periodo che
va da ottobre al 20 di novembre.
Incomincio a anticipare queste cose
perchè penso sarebbe bello in quel
giorno avere qui fra noi fra Mauro,
responsabile del Centro Missionario,
alcuni collaboratori e anche i benefattori
che desiderano essere presenti.
Restando sempre a completa
disposizione per eventuali chiarificazioni
e aggiornamenti ringrazio e chiedo di
ringraziare a mio nome i benefattori.
Un fraterno saluto a tutti. ■

Pace e Bene!
Con questa mia lettera innanzitutto
voglio esprimere un grande
ringraziamento per l’attenzione e
l’amore con cui avete seguito il nostro
progetto in Etiopia “Villaggio della Pace”
dalla sua origine fino al giorno d’oggi.
Naturalmente il mio ringraziamento e
quello delle persone che beneficeranno
delle strutture del villaggio, va anche ai
vostri collaboratori e ai numerosi amici e
benefattori che ci hanno aiutato e
continuano ad aiutarci per poter
completare questa opera a servizio dei
più bisognosi in Etiopia. Mando un

aggiornamento sull’avanzamento dei lavori
per quanto riguarda il progetto “Villaggio
della Pace” sponsorizzato dal segretariato
delle missioni cappuccine di Milano: a più
riprese con l’aiuto di tanti amici e
benefattori, in questi anni ci avete inviato
grandissimi aiuti economici!
Come ben sapete il progetto ha subito vari
cambiamenti dovuti a diverse circostanze
totalmente indipendenti dalla nostra
volontà, come l’aumento continuo del
costo dei materiali da costruzione e la
mancanza degli stessi per periodi più o
meno lunghi. Il progetto finale consiste
nella costruzione di 48 appartamenti per i
profughi di guerra e la costruzione di una
scuola di 8 aule completa di uffici,
laboratori e servizi igienici.
Attualmente posso dire che il progetto in
generale è realizzato al 80%, mentre la
scuola si può considerare realizzata al 95%.
Per il completamento della scuola
mancano solo la tinteggiatura esterna dei
locali e il completamento dei servizi
igienici, oltre naturalmente agli arredi:
banchi, lavagne, scrivanie, armadi e sedie.

Èquasiterminatoil“VillaggiodellaPace
di fra Angelo PaganoMISSIONIEtiopiaEtiopia

Un grande progetto di solidarietà sta per essere portato a termine La lettera aperta di Fra Angelo Pagano,
responsabile della missione in Etiopia,

indirizzata al Centro Missionario di Milano
per raccontare lo stato di avanzamento dei
lavori del “Villaggio della Pace”. La grande

struttura composta da edifici scolastici e
numerosi appartamenti è destinata ad

ospitare i molti profughi di guerra e la sua
realizzazione è stata possibile

grazie al grande contributo
del Centro Missionario e a quello

di moltissimi benefattori.
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di fra Mauro Miselli, Segretario delle MissioniDAL MONDO DEI CAPPUCCINICosta d’Avorio e BrasileCosta d’Avorio e Brasile

Dalle missioni un caloroso:
Grazie!

Il Centro Missionario
di Milano in visita alle
missioni della Costa
d’Avorio e del Brasile

Due visite con precise intenzioni: incontrare i missionari, far conoscere
direttamente la realtà ai collaboratori del Centro Missionario che si
occupano del “sostegno a distanza” e dei numerosi progetti umanitari e
verificare le attività promosse dall’entità “Missioni estere cappuccini
onlus”. Ma i viaggi sono stati anche densi di emozioni e ovunque è
giunto l’appello di ringraziare i moltissimi benefattori che hanno
permesso che tali opere diventassero realtà.
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Durante il lungo incontro abbiamo
affrontato numerosi aspetti legati al
progetto: le modalità di inserimento dei
bambini, i criteri per le sostituzioni, fino a
quando è opportuno seguire un bambino,
il grande problema dei bambini le cui
famiglie si trasferiscono altrove. Stiamo
seguendo molti più bambini di quelli
ufficialmente inseriti nel progetto.
Abbiamo passato in rassegna le schede
anagrafiche che richiedono un
grandissimo lavoro: aggiornamento dei
dati, verifica delle date di nascita a volte
alterate, il problema dei cognomi che
cambiano quando nel nucleo subentra un
nuovo capofamiglia; il lavoro non manca,
soprattutto per fornire dati corretti ai
molti benefattori. Con fra Antonio e fra
Giorgio abbiamo parlato del Centro per la
cura della Piaga di Burulì: un grande
progetto che necessita continuamente del
nostro aiuto e sostegno per offrire ai
malati medicinali e cure adeguate. È stato
ribadito che è bene che tutte le iniziative
e gli aiuti siano coordinati con il Centro
Missionario di Milano che è in stretto
contatto con la Costa d’Avorio.

A
maggio, per il viaggio in Brasile si è
unito al gruppo anche Roberto che
al Centro Missionario segue la

preparazione degli eventi esterni e le
mostre dei presepi. Analoghe le
motivazioni del viaggio: verificare
l’andamento del progetto “Sostegno a
distanza” (sono oltre 1800 i bambini
inseriti con 12 referenti) e i vari progetti
sociali, educativi, sanitari e di
evangelizzazione in corso.
È stata anche l’occasione per verificare
con il Padre Provinciale della Provincia di
Nossa Signora do Carmo la possibilità di
una collaborazione istituzionale tra la
nostra entità “Missioni estere cappuccini
onlus” e la brasiliana “Associaçao
Educadora” che raggruppa tutte le opere
sociali della Provincia Brasiliana.
Dopo la fraterna accoglienza a Sao Luis
con frei Luigi Rota, economo provinciale,
abbiamo iniziato un viaggio intenso di
emozioni ma anche di importanti
verifiche che ci ha portato in quasi tutte
le case dove abbiamo incontrato i frati
locali (la provincia conta 115 professi)
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A
lla visita in Costa d’Avorio in aprile
hanno partecipato anche Matteo
Circosta e Bruno Cogliati che al

Centro Missionario di Milano seguono
rispettivamente i Progetti e il “Sostegno a
distanza”.
Nel villaggio di Monga si è verificato
direttamente come vengono applicati i
criteri per accogliere i bambini
appartenenti al progetto “Sostegno a

distanza” perché esso sia realmente
un’azione di promozione umana senza che
si trasformi in una situazione di privilegio
nei confronti degli altri bambini; il rischio è
molto facile. La visita è stata caratterizzata
da piccoli ma significativi gesti: qualcuno
ha atteso il nostro arrivo per mettere per la
prima volta il vestito nuovo ricevuto a
Pasqua in segno di riconoscenza; una
mamma ha percorso sette chilometri a
piedi con un casco di banane sulla testa da
offrirci in segno di ringraziamento per
l’aiuto che stiamo dando ai suoi figli.
Ancora una volta abbiamo sperimentato
come noi missionari siamo semplicemente
un tramite, un collegamento, tra i
moltissimi benefattori e i bambini inseriti
nel progetto.
Molto intenso è stato l’incontro con chi
segue il sostegno a distanza: fra Antonio
Forchini, superiore della missione,
fra Ernesto Giudici per il progetto ad Alepè,
fra Giorgio Lucini per Angrè, fra Patrizio
Bernini per Zouan Hounien, i collaboratori
Estelle e Josef. Fra Oliviero Bergamaschi,
coordinatore del progetto, si trovava
in Italia.

DAL MONDO DEI CAPPUCCINICosta d’Avorio e BrasileCosta d’Avorio e Brasile
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oltre 300 alunni, grazie ai benefattori,
vivono in un ambiente lindo e accogliente,
ben ristrutturato dopo anni di inattività,
con qualche piccola rifinitura da
completare. Lì si tiene anche il corso di
informatica, mentre il “Centro Candia”
per i bambini denutriti, sostenuto
dall’omonima Fondazione, continua
la sua preziosa opera.
A Barra do Corda siamo stati accolti dalla
fraternità di postulandato e da Frei
Gentile, vice-postulatore della causa di
beatificazione di Frei Alberto Beretta per il
Brasile; prepara materiale divulgativo e
conduce predicazioni itineranti per far
conoscere la sua figura. Nella chiesa sono
custodite le spoglie dei confratelli
missionari martiri di Alto Alegre (uccisi
nel 1901).
Abbiamo fatto visita al Collegio “Frei
Valentino Lazzari” condotto dalle Suore
Cappuccine di Madre Rubatto dove

abbiamo un buon numero di bambini del
“Sostegno a distanza” e le suore ci hanno
aggiornato sull’andamento del progetto e
ci hanno pregato di portare un
ringraziamento a tutte le famiglie
coinvolte nel progetto. Frei Gentile ci ha
condotto nella visita al Collegio “Nossa
Senhora di Fatima”, gestito dai nostri frati,
per verificare i lavori di ristrutturazione e
ampliamento fatti in questi anni, per
accogliere gli oltre 500 alunni. I volti
sorridenti degli alunni che lasciano il
collegio dopo il suono della campanella
sono una conferma dell’importanza che
questi luoghi hanno per aggregare,
formare e istruire le persone.
Ultima tappa in Barra do Corda l’erigenda
chiesa dedicata a “Santa Gianna Beretta
Molla” inaugurata il 2 di agosto e che
sorge in un nuovo quartiere della città.
A Grajaù siamo stati accolti da frei Luis
Spelgatti, vicario generale e parroco della
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e i 24 frati italiani che operano lì. Con frei
Aligi nella Parrocchia di Anil a Sao Luis
abbiamo visitato 5 ‘scuoline’ iniziate da
Padre Franco Cuter (ora Vescovo di
Grajaù) che accolgono oltre 300 bambini
poveri, in buona parte inseriti nel nostro
progetto di sostegno a distanza.
Abbiamo visto come le insegnanti li
seguono, li educano, li curano, li nutrono.
Durante la celebrazione Eucaristica di
ringraziamento per i 20 anni di vita
abbiamo scattato una foto in cui ciascun
bambino ha in mano una lettera che
forma la parola “obrigado” che significa
grazie, un grazie a tutti i sostenitori del
progetto!
Nella Parrocchia della Cohab frei Liberato
come un padre amorevole distribuiva da
mangiare a oltre 100 poveri nel
refettorio inaugurato un anno fa grazie al
contributo di tanti benefattori: un
ambiente grande, molto decoroso, pulito e
accogliente e la pietanza abbondante.
A Trisidela do Vale hanno sede due filoni
del progetto a distanza: il parroco frei
Ribamar segue bambini poveri della
vasta parrocchia e Suor Anna Maria
Proserpio segue i bambini che
frequentano la scuola materna e i
ragazzi che frequentano il ciclo primario
di istruzione nel collegio frei Germano
da Cedrate: oltre 300 ragazzi sorridenti

dentro le loro divise che ci hanno accolto
con entusiasmo, canti e ringraziamenti nei
confronti dei benefattori. Matteo, che segue
i progetti, è stato accolto come un divo;
abbiamo poi continuato visitando le opere
sociali e sanitarie che il parroco ha avviato
per venire incontro alle necessità della
popolazione.
Nel pomeriggio abbiamo fatto due visite
significative, la prima in una piccola
“invasione” (spazio occupato dai senza
terra) dove abbiamo incontrato i bambini
del “Sostegno a distanza” e poi abbiamo
proseguito verso “la Galiana”, una fabbrica
di mattoni gestita dai frati, che
attualmente sta dando lavoro ad oltre 30
persone, con una produzione giornaliera di
oltre 35.000 mattoni il cui ricavato permette
di coprire parte delle spese per il sostegno
delle case di formazione e di opere sociali
che i frati hanno in Brasile. All’interno della
“Galiana” frei Luis Rota ha costruito una
cucina e un refettorio dove viene preparato
un buon pasto per gli operai, affinché
possano affrontare il lavoro pesante di
trasporto dei mattoni dalla macchina di
produzione ai luoghi di aerazione, forni di
cottura e carico dei camion per le consegne.
A Tuntum frei Leonardo con la sua
fraternità per il “Sostegno a distanza”
ci ha mostrato la scuola materna e
primaria “Santa Gianna Beretta Molla”;

DAL MONDO DEI CAPPUCCINICosta d’Avorio e BrasileCosta d’Avorio e Brasile
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bisogno di ristrutturare un’ala dell’antico
collegio intitolandola a Frei Alberto,
creando una sala con un piccolo museo
dov’è presentata la figura di Frei Alberto;
è un primo passo per ravvivare la
memoria di questo confratello che una
grande parte di popolazione ricorda con
venerazione. I frati ci hanno descritto
anche i molti lavori che hanno intenzione
di realizzare.
Nella visita della città di Imperatriz ci ha
accompagnato il parroco frei Antonio con
frei Beniamino e abbiamo trovato una
comunità parrocchiale molto ben
organizzata intorno al nuovo centro
comunitario recentemente inaugurato.
Nella sala destinata all’aiuto dei più
poveri mensilmente viene preparata una
“cesta basica”, un pacco di 15 kg di
alimentari: pasta, olio, riso, farina, ecc., che
viene distribuito alle famiglie più povere.
Ad Açailandia nella Chiesa “Regina na
Paz” abbiamo incontrato Frei Narciso,
angelo custode oltre che del Santuario
anche della ‘Brigo’ degli anziani: un centro
in progressiva via di ristrutturazione che
accoglie una quarantina di persone

anziane sole e senza nessuno che
possa farsi carico di loro. Molti lavori
sarebbero ancora da intraprendere!
In Marabà ci attendevano frei Eldi,
nuovo superiore della fraternità, con i

postulanti e frei Aquilino e abbiamo
incontrato frei Pestana e frei Domingo
impegnati nelle due parrocchie cittadine.
Ci siamo incontrati anche con frei Luigi
Rota per fare il punto della situazione sul
sostegno a distanza e sull’ambulatorio
“San Padre Pio”: il primo deve essere
rivisto nelle modalità, mentre il secondo
ha bisogno di un rilancio
nell’organizzazione del volontariato sia
come medici che altre figure di
collaborazione per poter continuare la sua
opera preziosa per la salute di coloro che
non sono in grado di potersi pagare le
visite mediche o le cure odontoiatriche.
Dopo una sosta a Benevides alla scuola
“Maria Froz” con numerosi bambini del
progetto a distanza siamo giunti a
Belem, capitale dello Stato, dove ci
accoglieva uno striscione con la scitta
“Bemvindos” (benvenuti), tanti bambini,
grandi feste con danze tipiche e una
scuola che ha urgente bisogno di
ristrutturazione. Anche lo studentato di
teologia con il superiore frei Durival, frei
Apollonio, frei Angelo Olginati, frei Elia ci
ha accolto con grande calore.
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Cattedrale, abbiamo incontrato frei
Giangiuseppe Pietta, da una vita
“desobrigante” nelle “aldee” degli indios,
e frei Lauro, caratteristica figura di frate
cappuccino che vive nella semplicità e nel
nascondimento.
Il mattino successivo, Frei Luis Spelgatti ci
ha accompagnato nella visita alle varie
opere, dalla scuola di San Pedro che sta
sorgendo ora dalla trasformazione di una
sala comunitaria e alla costruzione di
nuove aule.
La dinamica delle “invasioni” costringe ad
essere presenti recuperando spazi di
terreno proprio per poter poi costruire
delle opere o piccole cappelle che
possono diventare punto di aggregazione
per la comunità che vi si installa.
Certamente sono le situazioni di maggior
povertà, perché le famiglie che occupano
il terreno sono spinte dal bisogno di avere
una casa che non hanno. Naturalmente
non esistono infrastrutture e servizi sociali.
Se guardi in alto vedi una ragnatela di fili
che si attaccano ai pali della corrente per
recuperare l’illuminazione nelle case, se
guardi per terra le fogne sono a cielo
aperto, l’igiene è estremamente precaria
e le case, inizialmente, sono fatte di un
impasto di fango che con le piogge
facilmente si deteriora. Appena l’invasione
è tollerata dal governo, sorgono le mura

di mattoni. Comunque non esistono
pavimenti, l’acqua è solo nelle fontane
pubbliche e nei fiumi, per cui questa
povera gente è ancora molto lontana da
condizioni accettabili di vita. La presenza
di una sala comunitaria, di una cappella e
di una scuola, diventa un punto di
aggregazione molto importante.
Il Centro “Frei Daniele Marchi”,
in memoria di un confratello che ha
lavorato al Centro Missionario ed è
prematuramente scomparso in un
incidente stradale, è nato come sala
comunitaria ed è ora attrezzato per
ospitare quotidianamente circa 80 disabili
per le attività educative e fisioterapiche;
un grande segno per coloro a cui non si
interessa nessuno. Ogni ospite, visto che
sono tutti particolarmente poveri,
potrebbe essere inserito nel progetto
“Sostegno a distanza”.
Il Lebbrosario “San Marino” ospita
attualmente una trentina di persone
colpite dal morbo di Hansen e
quotidianamente arrivano numerose
persone per le medicazioni: una grande
opera di accoglienza, di carità e di
solidarietà. A Grajaù, essendo la città dove
ha vissuto e operato per 30 anni Frei
Alberto Beretta e dove sorge l’ospedale da
lui costruito, ora affidato alla gestione dei
Padri Camilliani, i frati hanno sentito il
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bergamasca. A Capanema la nostra
fraternità ha un ritmo intenso in una
parrocchia di oltre 40.000 abitanti;
frei Pierantonio oltre agli incarichi di
evangelizzazione è impegnato nella radio
parrocchiale: uno strumento di azione
pastorale molto diffuso in Brasile.
Da Sao Luis sede della curia provinciale
nel convento del Carmo, dopo una breve
visita al suggestivo centro storico
dichiarato patrimonio dell’Unesco,
abbiamo raggiunto lo studentato di
filosofia al Corhoadinio accolti dal
superiore frei Joao e da frei Angelo
Falomi. L’invasione dove sorge il convento
è una delle più povere di Sao Luis e i frati
convivono con frequenti visite
indesiderate di ladruncoli. Siamo passati
nuovamente a salutare frei Liberato nella
Parrocchia della Cohab, mancava il Parroco
frei Luis Giudici perché in Italia per riposo
e per cercare la provvidenza. Abbiamo
apprezzato l’intenso lavoro delle comunità
parrocchiali e l’opera insostituibilie di tanti
laici organizzati in modo egregio.
Nelle celebrazioni domenicali della
SS. Trinità abbiamo festeggiato con gioia
i vent’anni delle scuole gestite dai frati.
Molti bambini appartengono al sostegno
a distanza. Dopo il pranzo l’ultimo incontro
con il Padre Provinciale e frei Luis Rota per
le impressioni sulla nostra visita.

Ci stiamo muovendo nella stessa direzione:
le indicazioni dei superiori dell’Ordine
sull’economia; i doveri fiscali nella gestione
delle realtà, Onlus e Associazione
Educadora, ci hanno trovato in sintonia nelle
modalità di collaborazione per tutte le opere
dove siamo coinvolti in Brasile e sono tante.
L’incontro ha permesso di ribadire le basi
della collaborazione sia attuale che futura
passando da un rapporto più personale con i
singoli frati ad un rapporto con i superiori
della Provincia del Brasile perché la
collaborazione su un progetto, una volta
assunto, possa proseguire anche nel caso di
trasferimento del frate che in quel
momento segue il progetto. Centrale è il
ruolo della comunicazione per i progetti e
per il sostegno a distanza tra missione,
centro missionario e benefattore.
Nella valigia del ritorno abbiamo messo tutti
i ricordi di quanto abbiamo vissuto e anche
tutti gli appelli alla provvidenza che
abbiamo raccolto: “sarebbe bello”, “è
urgente”, “è un servizio alla popolazione”
sono le frasi più ricorrenti che abbiamo
sentito.
Ora siamo qui al lavoro… vediamo cosa
riusciamo ad animare, coinvolgere attorno
alla missione.
Certamente dopo aver visto siamo molto
motivati… speriamo di riuscire a trasmettervi
un po’ del nostro entusiasmo! ■
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Abbiamo verificato il sostegno a distanza
con frei Apollonio, Pino Cravero e Cristina,
suoi collaboratori: programmare la
sostituzione di alcuni beneficiari per dare
spazio a bambini più bisognosi;
concentrarsi su quelli che frequentano
scuole perché più facilmente si riesce a
seguirli e risolvere alcuni problemi
burocratici. Abbiamo visitato la mensa
‘Casa do Pao’ (casa del pane) che
quotidianamente offre da mangiare ad
oltre 200 persone, gli ambulatori e la
‘creche’ (asilo) che ospita oltre 280
bambini tutti inseriti nel progetto
“Sostegno a distanza”. Le strutture, nate
sull’acqua stagnante e portatrice di
malattie, sono di legno ma ben tenute e
curate, l’ambiente è accogliente per cercare
di offrire un futuro migliore a questi bimbi.
A Macapà abbiamo visitato la mensa che
quattro volte alla settimana offre il
pranzo a una moltitudine di poveri
coadiuvati da uno stuolo di volontari e
volontarie; si è discusso molto anche sulla
necessità di intraprendere urgenti lavori di
ampliamento e di ristrutturazione con un
appello ai benefattori disposti ad investire
in quest’opera di misericordia corporale:
“dar da mangiare agli affamati”.
La visita è continuata al Centro di salute
“Frei Daniele da Samarate”, una struttura
ben fatta che quotidianamente offre la

possibilità di visite mediche ad un grande
numero di persone e per tante patologie:
sono oltre 45 i medici che prestano la loro
collaborazione. Ad ogni paziente per la visita
è chiesto un contributo minimo cioè 5 reais
(poco più di 2 euro); dove non esiste un
servizio sanitario come in Italia, ben poche
persone potrebbero altrimenti pagarsi le
visite mediche o le cure odontoiatriche.
Se questo è possibile è grazie alla schiera di
benefattori che frei Apollonio riesce a
coinvolgere attorno alla figura di Frei Daniele
da Samarate, missionario cappuccino, morto
lebbroso tra i lebbrosi alla Colonia del Prata
per il quale è in corso la causa di
beatificazione.
Altra tappa è la parrocchia San Gorge dove i
frati si stanno stabilendo dopo ripetuti inviti
della popolazione; una grande presenza
storica carica di significato per la storia dei
missionari. Una stretta al cuore è venuta
vedendo opere realizzate nel passato e che,
una volta consegnate nelle mani del
Governo o di realtà locali, non sempre
hanno continuato a funzionare. Il sostegno a
distanza, per anni seguito da un Padre del
Pime ora trasferito, rischia di cadere nel
vuoto: 5 asili aperti per oltre 300 bambini di
questa colonia, vivono tutti in situazione di
povertà. È un bel problema capire cosa fare.
A Nova Timboteua frei Defendente ci ha
accolto con una fumante polenta
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rispettare la diversità dell’altro, per amarlo
gratuitamente come tu ci ami, senza
preconcetti.
Dammi, Signore, un cuore puro per non
giudicare mai, nessuno, neppure col
pensiero; nobiltà interiore per riconoscere,
lodare, incoraggiare, aiutare, appoggiare,
consigliare i fratelli, le sorelle, che meritano
davvero, perchè si sentano amati, realizzati
e felici come Tu ci vuoi.
Dammi, Signore, modestia per non
raccontarmi troppo, convinto che, agli altri,
non interessa tanto quello che io fui, ma
quello che sono; non tanto quello che ho
fatto, ma quello che faccio.
Concedimi, Signore, discernimento chiaro
per vedermi come sono realmente dinanzi
a Te: umano, peccatore, con virtù e difetti,
come tutti, né più, né meno.
Dammi, Signore, cuore, occhi, orecchi,
braccia spalancati per amare, vedere,
ascoltare, abbracciare, valorizzare,
promuovere tutti, con umile servizio,
specialmente gli emarginati e i più
bisognosi, anche se, non sempre posso
condividere le loro scelte.
Liberami, Signore, dall’ingenuità di dar
ormai tutto per scontato, di abituarmi
pigramente a me stesso. Liberami dal
prurito orgoglioso di credermi qualcuno, dal
momento che Tu-Dio, Ti sei umiliato
facendoTi come noi e Servo di tutti.
Purificami, convertimi, trasfigurami!
Che ogni giorno, mi senta nuovo, altro,

inedito, sconosciuto, sorprendente, vero,
autentico, misterioso: che mi sappia
accettare così come sono dinanzi a Te.
Aiutami, Signore a vivere sempre in Te, per
Te e con Te.
Nuovamente, dopo tante richieste, ancora
un grazie! Ti ringrazio Dio, perché quelli che
ringraziano brillano nel cielo come il sole del
mattino!
Grazie Padre, grazie anticipate, anche
per gli anni-regalo ai “più robusti”, che mi
concederai!”
La tua Parola sarà la luce dei miei passi.
Camminerò dinanzi al Tuo Volto, e alla Tua
Verità.
Costi quel che costi, risponderò alla
domanda: “Quid nunc Christus?”
(Che farebbe ora Gesù?)
Sarà salita dura, ma, tutto mi sarà possibile
e gioioso con i doni del Tuo Santo Spirito:
Sapienza, Intelletto, Consiglio, Fortezza,
Scienza, Pietà, santo Timore. Frutti
meravigliosi ne seguiranno: amore, gioia,
pace, pazienza, bontà, fedeltà,
mansuetudine, temperanza.
Ti chiedo forza e determinazione per
realizzare con gioia il tuo invito pressante,
Signore: “Siate santi, perché Io sono Santo”.
O Santo o fallito! Maria di Nazareth, Santa
Madre di Gesù, insegnami ad amare sempre
di più, ad amare Te come Gesù Ti amò, ad
amare Lui come lo amasti Tu!
Amen! Amen! Sempre con l’anima piena di
sole, da Gerusalemme con amore. ■
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78 anni di vita dono gratuito: 06-12-1930.
58 di consacrazione religiosa, offerti
con amore.
50 di Ordinazione sacerdotale, vissuti
con gioia: Milano 31 Maggio 1958 -
Gerusalemme 2008.
10 di attività pastorale in Lombardia
19 di missione nel Maranhão, “per“ ma,
soprattutto “con“ i miei fratelli brasiliani.
22 anni “Pellegrino“ con i Pellegrini in
Terra Santa.
Mai preoccupato di “invecchiare”.
Sempre occupato ad “accumulare gioventù”.
Ma “gli anni passano e i bimbi crescono”,
“...passa la scena di questo mondo” (1Cor 31).
“Fammi capire che ho i giorni contati,
e troverò la vera saggezza”.
Il passato non c’è più, il futuro, non ancora.
Ho solo il presente, dono gratuito di Dio.
Perdonami Signore, perdonami, purificami
di tante infedeltà, incoerenze, in pensieri,
parole, opere, omissioni, così come sono
dinanzi a Te, come Tu mi vedi e mi conosci.
Grazie Signore! Grazie per tutti e per tutto e
sempre! E, dato che senza di Te non posso
far nulla, busso... chiedo... supplico: dammi,
Signore, un sano realismo per valorizzare il

passato senza sterili nostalgie, per vivere il
presente, qui e ora, conforme al Tuo piano di
amore, per guardare il futuro con fiduciosa
speranza. Aiutami a non essere alienato,
ma del mio tempo, libero della libertà dei
tuoi figli, svincolato dalle cose di quaggiú,
libero, sciolto, disponibile sempre alla Tua
volontà.
Dammi senno per capire la “convertibilità“
anche dalle mie idee.
Signore, Ti chiedo: buon umore per non
prendermi troppo sul serio; ottimismo
per saper ridere anche di me stesso, dei
miei successi e dei miei fiaschi; serenità
sufficiente per accettare il mondo che
cambia; umile coraggio per convertirmi
veramente; buon senso per capire la
precarietà della vita e delle cose; cuore puro,
per vedere con simpatia i successi degli altri;
ammirazione per il coraggio di chi sa dare
passi che io non ho saputo dare, aprire
strade che io non ho osato aprire,
raggiungere vette che io ho solo sognato.
Aiutami, Signore, a mantenere sempre vivo
il senso della meraviglia di fronte alle grandi
opere che Tu realizzi ogni giorno in me e
attorno a me. Dammi sensibilità per capire e

Salgo all’altare di Dio che allieta
la mia giov inezza

di fra Pasquale RotaDAL MONDO DEI CAPPUCCINIGerusalemmeGerusalemme

Cinquant’anni di
Ordinazione sacerdotale

È una preghiera e un cantico quello che fra Pasquale Rota ci manda
da Gerusalemme per ricordare il suo cinquantesimo anniversario di
Ordinazione sacerdotale. Nelle sue righe, come una melodia, emergono
con disarmante freschezza la sua profonda fede in Dio e la sua grande
gioia di cuore nell’aiutare i fratelli e annunciare la Parola.
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Il Gruppo Missionario San Francesco
nacque il 25 marzo 1958, ad opera della
terziaria francescana Edvige Caleffi con lo
scopo di aiutare spiritualmente e
materialmente l’opera apostolica del padri
missionari cappuccini. Padre Damaso da
Clusone, allora guardiano del convento,
approvò l’iniziativa e da allora cominciò
l’attività delle prime ventidue iscritte, che
si misero subito alla dipendenza del Centro
Missionario.
Spesso è noioso e autocelebrativo
proporre gli elenchi delle realizzazioni,
in questo caso trovo sia indispensabile
riportare una parte delle tantissime
realizzazioni che questo Gruppo ha aiutato
a diventare realtà: dal novembre 1959 il
gruppo si specializza nella realizzazione
dei paramenti sacri da inviare in Etiopia, in
seguito il laboratorio amplia la sua attività
trasformandosi in vero e proprio
laboratorio di sartoria che confeziona abiti
di tutti i generi da inviare nelle missioni.
Nel 1961 inviano le campane per la chiesa

di Alto Alegre in Brasile, nel 1964 inviano
le campane ad Udi Agri in Etiopia, nel
1969 contribuiscono alla costruzione del
lebbrosario a Grajaù in Brasile, nel 1970
acquistano una jeep per un missionario in
Brasile, l’anno successivo è la volta di un
trattore inviato a Pedreiras sempre in
Brasile, in più contribuiscono alla
costruzione del seminario di Jodail in
Etiopia e quello di Barra do Corda in
Brasile.
Nel 1972 contribuiscono alla costruzione
del “villaggio del lebbroso” a Carolina in
Brasile, nel 1974 è la volta del “villaggio
del lebbroso” a Humenia in Etiopia, nel
1975 si contribuisce alla costruzione
dell’ambulatorio medico e di un pozzo e
del relativo acquedotto ad Amarante in
Brasile.
Nel 1985 si acquista un autobotte da
inviare ad Asmara in Eritrea, l’anno
successivo si acquista una imbarcazione da
inviare in Brasile e nel 1987 si ripara il
tetto di una chiesa in Brasile, in questi
ultimi anni i fondi vengono consegnati
direttamente al Segretario delle Missioni
Estere Cappuccine, affinché decida lui dove
è più urgente intervenire.
Tutte queste realizzazioni sono state fatte
con il lavoro personale e le tante
domeniche fuori dalla chiesa a proporre il
sorriso di chi vuole raccontare e far
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Q
uest’anno ricorre il cinquantesimo di
fondazione del Gruppo Missionario
San Francesco, che ha la sua sede da

sempre presso il convento omonimo sito in
Piazzale Velasquez a Milano.
Prima di raccontare un po’ di storia di questo
gruppo, vorrei fare una puntualizzazione:
cos’è un Gruppo Missionario? Istintivamente
ci verrebbe da rispondere che si tratta di un
gruppo di persone, prevalentemente di
sesso femminile, che si dà da fare per
raccogliere fondi a sostegno per le missioni,
tecnicamente la risposta è giusta, ma in
questo modo si incorre in una definizione
superficiale, che alla fine svilisce la realtà di
questi gruppi.
I Gruppi Missionari, non importa a quale
Ordine sono aggregati o quali missionari
sostengono, sono la gioventù delle missioni,
e vorrei che il sorriso malizioso scomparisse
dalle vostre labbra, lo so bene che spesso i
componenti di questi gruppi non sono
anagraficamente giovani. Quando dico che
sono la gioventù delle missioni intendo dire
che sono la linfa vitale attraverso la quale le
missioni si nutrono e attraverso questo
nutrimento si garantisce una costante
gioventù alle missioni stesse sparse in tutto
il mondo. Il lavoro umile ma costante di
queste persone, la costanza segno di una
fede profonda, la serenità anche in mezzo
alle inevitabile difficoltà, sono lo specchio
attraverso il quale il missionario può inviare
la sua immagine e far conoscere la sua
opera missionaria.

Quanta strada
per il Gruppo Missionario!

di Roberto GariboldiDAL MONDO DEI CAPPUCCINIGruppi missionariGruppi missionari
50 anni di gioventù

missionaria

Ha festeggiato il
cinquantesimo anniversario

nella primavera scorsa il
Gruppo Missionario

San Francesco di Milano
iniziato allora da una

terziaria francescana con lo
scopo di aiutare i missionari

cappuccini. E tante opere
sociali sono state realizzate
grazie all’aiuto di queste

persone che hanno messo a
disposizione amorevolmente

il loro tempo e le loro
capacità. Un grazie

particolarmente sentito per
l’insostituibile lavoro svolto.
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DAL MONDO DEI CAPPUCCINIGruppi missionariGruppi missionari di Amanzio Possenti
Avvenire, 18 giugno 2008DAL MONDO DEI CAPPUCCINI

conoscere il lavoro del missionario e che
attraverso i semplici oggetti in vendita,
provoca la tua coscienza di cristiano
frettoloso che non vede l’ora di tornare a
casa dopo la Messa. Mi permetto di darvi
un consiglio: quando vedrete un banchetto
vendita fuori da una chiesa, fermatevi,
chiedete e vi sarà aperta una porta su di
una parte di mondo che non immaginate,
nonostante la ricchezza di informazioni
che la tecnologia ci offre, i poveri fanno
notizia solo quando muoiono in massa e
non quando soffrono e faticano a vivere
degnamente.
Quel banchetto è l’appello che il
missionario ci invia, non trascuriamolo,
anzi cogliamo l’occasione per sapere e
lasciamoci coinvolgere con qualche
acquisto che non rovinerà certo la nostra
situazione economica, ma che invece sarà
linfa preziosa per portare avanti progetti
rivolti ai bisognosi.
Anche oggi il Gruppo Missionario San
Francesco è formato in parte da terziari
francescani, ma si avvale anche della
preziosa collaborazione di persone di
buona volontà; Il gruppo si riunisce una
volta al mese per un momento di
preghiera e per organizzare l’attività del
gruppo stesso, periodicamente si tengono
incontri con i missionari cappuccini che
vengono in Italia per qualche periodo di

riposo o di cura, così da avere sempre
informazioni di prima mano su quanto
avviene nella varie missioni sparse per il
mondo.
Fine giugno e ottobre sono i due momenti
“pubblici” del gruppo, in quelle occasioni si
espongono e vendono i lavori fatti e gli
oggetti raccolti, questi sono i momenti forti
per la raccolta di fondi, anche se ogni tanto
vengono effettuate raccolte straordinarie
finalizzate a qualche problema contingente.
Per concludere vorrei riportare la
testimonianza di Rosanna che, in poche
parole, sintetizza lo spirito che muove il
lavoro di queste persone: “Sono tre i motivi
per i quali intendiamo illustrarvi il nostro
lavoro nel Gruppo Missionario San
Francesco. RICORDARE-RINGRAZIARE-
CONTINUARE.
È necessario ricordare l’inizio del nostro
lavoro avvenuto tanti anni fa. In questo
lungo periodo non sono mancate le
situazioni difficili, che non mancano tuttora,
ma che cerchiamo di affrontare e superare
con l’aiuto di Dio e la nostra buona volontà.
Vogliamo ricordare tutte le persone che ci
hanno preceduto e con pazienza e costanza
hanno dato il loro tempo e le loro capacità.
È necessario ringraziare innanzi tutto il
Signore che ci guida e ci protegge, ma
anche tutti coloro che, religiosi e laici, in
tanti modi ci hanno aiutato e ci aiutano
attualmente.
È necessario continuare nonostante le
difficoltà. L’importante è continuare con
nuove persone che prendano il posto di
coloro che sono mancate perché chiamate
dal Padre o perché, per l’età avanzata o la
malattia, non possono più prestare il loro
servizio. Continuare fidando nel Signore,
affinché la nostra opera possa essere
sempre più proficua e di sostegno ai nostri
missionari”. ■

Il
vescovo di Bergamo
Roberto Amadei ha aperto
alle ore 16 del 18 giugno

2008 nell’aula Papa Giovanni,
in curia, il processo diocesano
di beatificazione di padre
Alberto Beretta, servo di Dio,
fratello della santa Gianna
Beretta Molla, morta nel 1962
e canonizzata da Giovanni
Paolo II nel 2004. Padre
Alberto, al secolo Enrico,
settimo di tredici figli, di cui
due viventi, un sacerdote e
una suora, nato a Milano
nell’agosto 1916, ha svolto
un’opera evangelicamente
preziosa, dal punto di vista
della cura sacerdotale e
medica fra i poveri del Brasile,
tanto che a Grajaù, nello stato
Maranhao, dove ha vissuto e
operato per 33 anni, gli è stata
dedicata la piazza principale
dove campeggia pure una sua
statua. Padre Alberto era

missionario cappuccino (dopo
il noviziato a Lovere e gli studi
teologici a Friburgo, era stato
ordinato sacerdote nel marzo
1948 dal cardinale Ildefonso
Schuster); ma anche medico,
essendosi laureato addirittura
due volte, dapprima a Milano,
poi in Brasile, poiché, per
esercitare laggiù tra i poveri, la
sua laurea italiana non era
riconosciuta. Così si laureò di
nuovo all’Università Cattolica di
Porto Alegre. Si mise subito
all’opera per costruire (e ci
riuscì) un grande ospedale
chiamato San Francesco, in una
delle zone più povere: anche la
sorella Gianna aveva espresso
il desiderio di raggiungerlo per
aiutarlo, ma fu sconsigliata a
causa della sia salute malfer-
ma. Padre Alberto operò
attivamente, con pietà e
misericordia cristiana, negli
ambulatori e soprattutto nei

lebbrosari. Siccome aveva un
forte ascendente sui poveri che
lo cercavano ininterrottamente,
scelse di dormire in ospedale
anziché in convento, per
potere aiutare anche
religiosamente e subito tutti i
sofferenti nel bisogno. Dopo
33 anni di missione nello
spirito della piena
evangelizzazione (curando sia i
corpi sia le anime), nel 1981 fu
colpito da un ictus, che gli
tolse la parola e il movimento.
Fu dapprima ricoverato in un
ospedale in Brasile, poi tornò
in Italia e fu accolto nella casa
del fratello, monsignor
Giuseppe (oggi 87 anni,
ingegnere, già impegnato in
diversi uffici della curia di
Bergamo), dove visse per 20
anni nella preghiera e nel
ricordo commosso dei suoi
poveri in Brasile. Morì il 10
agosto 2001. ■

Fra Alberto Beretta
causa di beatificazione
al via

Il 18 giugno scorso a Bergamo

È stato il Vescovo
di Bergamo che ha
aperto il processo di
beatificazione del
cappuccino e medico
che ha dedicato

la sua vita ai poveri
del Brasile.



a cura di Rosa Giorgi, direttrice del Museo dei Beni Culturali Cappuccini di MilanoIL SANTO DEL MESE
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raffigura Santa Chiara nella variante
iconografica della Santa caratterizzata
dall’attributo dell’Ostensorio.
In particolare questa tela rappresenta

Chiara nei pressi di un altare sopra il
quale è riconoscibile l’apparizione di
San Francesco. L’immagine non si
riferisce ad un episodio in particolare
se non al legame tra i sue santi di
Assisi, in un periodo della storia
dell’arte in cui la raffigurazione della
visione ha una valenza comunicative e
di coinvolgimento particolarmente
forte, quindi spesso utilizzata. Qui è
segno inequivocabile della scelta di
Chiara quale conseguenza
dell’esperienza vissuta e professata da
Francesco e immagine di una sequela
che ha comunque come punto
centrale Cristo nel sacramento portato
dell’ostensorio dalla giovane monaca
inginocchiata. L’opera, attribuita a
Giuseppe Nuvolone (artista milanese
1619-1703?) proviene dal convento di
Cremona dove ancora risultava essere
dieci anni fa collocato nel corridoio
superiore. L’abito cappuccino che
indossa San Francesco può confermare
una committenza per lo meno vicina
ai frati cappuccini e, sapendo che il
Nuvolone, dopo la morte del fratello
Carlo Francesco (1661) lavorò
parecchio anche nella zona di
Cremona è possibile ipotizzare una
datazione intorno ai primi anni
Sessanta del Seicento. La tela è la
prima opera della sezione del Museo
dei Beni Culturali Cappuccini dedicata
all’iconografia dei santi legati a
Francesco e alla spiritualità
francescana e cappuccina: in questo
modo si passa in maniera del tutto
naturale dall’iconografia strettamente
francescana all’iconografia di santi
legati all’Ordine con l’immagine
congiunta di Francesco e Chiara. ■
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Ilgiorno 11 agosto la Chiesa
celebra la memoria di Santa
Chiara d’Assisi. Chiara nata

nella nobile famiglia di Offreduccio,
rimase affascinata dall’esempio di San
Francesco, tanto da decidere di seguire
la sua scelta. Perciò, rinunciando a
ogni bene, si fece monaca all’età di
diciotto anni dopo aver lasciato la casa
paterna. Ricevette un’educazione
religiosa presso il monastero delle
benedettine di Bastia e di Sant’Angelo
di Panzo, in seguito con alcune sue
compagne si trasferì presso la chiesa
di San Damiano, in un piccolo
convento che era stato preparato per
loro dallo stesso Francesco. Qui, nel
1215, divenne badessa della nuova
comunità. Così come la scelta radicale
di San Francesco aveva interrogato
altri giovani che poi lo avevano
seguito nel costituire le prima
comunità di frati minori, anche Chiara
radunò diverse donne pronte a vivere
radicalmente il Vangelo: tra le donne
che chiesero di far parte della
fraternità fondata da Chiara per vivere
in estrema povertà, solamente di
elemosine e rinunciando a ogni
proprio bene e rendita, ci furono
anche sua sorella e sua madre. Chiara
stessa diede all’ordine una regola che
fu prima approvata nel 1228 da papa
Gregorio IX e di seguito confermata da
Innocenzo VI nel 1253, anno della sua
morte. Chiara è rappresentata con il
saio nero e marrone dell’ordine, con il
giglio, la croce e a volte con il

pastorale da badessa. Il suo attributo
principale è l’ostensorio: esso si
riferisce all’episodio in cui Chiara cacciò
da Assisi i saraceni assoldati da Federico
II nel 1204 facendosi portare (era
malata) presso le mura della città
portando con sé e presentando quale
unica sua forza e sua difesa un
ostensorio. Generalmente l’iconografia
rappresenta ostensori di vario genere,
il più delle volte adattati all’uso del
proprio tempo, ignorando il tipo
semplice a capsella che con ogni
probabilità avrà usato la santa; ciò
deriva dalla necessità da parte degli
artisti di arte sacra di rendere sempre
attuale l’immagine in modo che sia il
più facilmente riconoscibile senza
bisogno di trasposizioni. Prima di
questo tipo di rappresentazione, che
rimane probabilmente il più tipico,
nelle più antiche raffigurazioni
l’attributo di cui si dota Chiara è il ramo
di giglio fiorito, simbolo della purezza
verginale cui si alternano la lampada e
la lanterna scelte con riferimento al suo
nome. Era uso antico, infatti, dotare i
santi di un attributo legato al nome e
parve forse logico legare al suo nome
dal significato di “trasparente” quindi
anche “luminoso” una lampada o
lucerna, strumenti portatori di luce, atti
anche a portare al riferimento delle
luce divina.

Fa parte della collezione permanente
del Museo dei Beni Culturali Cappuccini
di Milano una preziosa tela che

Santa Chiara d’Assisi
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Originale spettacolo teatrale
un intenso monologo, la storia di un uomo qualsiasi che si fa frate

a contatto con i più poveri gustando una felicità intensa


